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Montepulciano 

IIBruscello 
memoria 
della città 

nASMOVAunm 

••MONTEPULCIANO (SI). Fi
nito il Cantiere, incomincia 
qui, a Montepulciano, il Bru-
scello. Manifestazioni diverse, 
che si incontrano però nel 
coinvolgere innanzitutto i polì-
ziani. 

Il Cantiere apre le sua ambi
zioni intemazionali alle espe
rienze della città che lo ospita; 
il Brunello apre 11 respiro po
polare al grandi fatti della sto
ria toscana. 

Con il Cantiere la città si af
faccia a finestre che guardano 
il mondo; con il Bruscello, 
chiuse le finestre, la città guar
da se stessa, mutando la curio
sità «intemazionale» in un •di
vertimento» sottile, familiare, 
domestico, puntato su un ge
sto, una parola, un frammento 
di canto, colto nello spettaco
lo: «ose» che poi rimangono 
nella memoria, e nella vita 
quotidiana, per tutto l'anno, fi
no al prossimo Bruscello. Im
maginiamo le •benedizioni» 
che saranno ora restituite a 
Franco Baldelli, ad esempio, 
apparso benedicente e pro
nunziarne solenni parole lati
ne nel paramenti di Papa Gre
gorio XI. Il ̂ ruscello si svolge 
sul sagrato' del Duomo, con il 
pubblico sistemato nella Piaz
za Grande. 

Gregorio XI c'entra, perché 
il BrusceHo 1991 (c'è un riferi
mento ad •arboscello», alla 
fronda intomo alla quale si 
svolgevano queste rappresen
tazioni 'proprie del Senese, di 
orgine ' contadina) punta su 
Caterina da Siena. Uno spetta
colo prezioso, che nasce an
che dall'inserimento del Bru
scello nelle manifestazioni per 
il settecentocinquantesimo an
niversario dell'Università dì 
Siena. Caterina, dunque, la pe
nultima dei venticinque figli di 
Iacopo Benincasa, senese. 

Straordinaria creatura, al 
presagio di un rigoroso asceti
smo Caterina uni quello di una 
attività generosa in campo so
ciale (assistenza ai bisognosi) 
e politico; Fu promotnce di 
una Crociata, ed ebbe la sua 
parte nel riportare a Roma il 
papato che si era trasferito ad 
Avignone. Caterina mori a 
trentatre.anni, nel 1380; il Papa 
eraritcrnatc) a Roma nel 1378. 

Come nei riquadri dì uri can
tastorie, che recano gli episodi 
salienti di una vicenda che ab
bia interessato l'emozione po
polare, cosi i poliziani, prota
gonisti del Bruscello, si susse
guono e si alternano in un se
guito di scene Illustranti i mo
menti della vita di Caterina e 
della stona che le si svolge in
tomo. Sì tratta di un vero e pro
prio melodramma. Il libretto è 
in ottave, e la musica sfoggia 
un tradizionale repertorio di 
cadenze, temi, ritmi che poi 
vanno bene anche per altre 
rappresentazioni. 

Il sottile «divertimento» in 
spettacoli del genere (la città 
guancia se stessa) sta nel far 
proprie le emozioni dei bru-
scellanti. tanto più assaporate 
in quanto gli anziani riescono 
a dare il senso della sorpresa e 
della novità ai loro collaudati 
interventi (pensiamo ad Arnal
do Crociani, un cantastorie 
•etemo», ma ogni volta nuovis
simo), mentre i giovani esibi
scono, al' debutto, il tono di 
una esperienza già ben matu
rata. Perdippiù, si è trovata in 
Cosetta Balignani unaCaterina 
che ha saputo ben unire nel 
gesto scenico e nel canto una 
vibrazione profondamente po
polare e l'ansia, ugualmente 
schietta, di un altrettanto pro
fondo misticismo. Il canto nel
lo stesso tempo adombra e ri
fiuta i «trucchi» del melodram
ma, puntando su una sua più 
rude melodicità popolaresca. 
Tanfo, il Bruscello continua ad 
essere una. delle meraviglie di 
Montepulciano. 

Tantissimo il pubblico e gli 
applausi a tutti gli altri bruscel-
lanti: Milla Della Giovampaola, 
Michele e Woldemaro Abram, 
Roberto.' De Pascali, Monica 
Crociani, Franco Tremiti, Silva
no Ccccarelli, Stefano Bernar
dini, Mario Gallo, Claudio Bi-
gliazzi, Gianfranco Secchi. C'e
ra, a tener sQ la musica, un bel 
gruppo strumentale e un buon 
coro con l'aggiunta di tantissi
mi ragazzini. Ha diretto Luca 
Morgantini, festeggiato poi in
sieme con il regista Altero Bor
ghi (lo spettacolo si è dato an
che nella Chiesa di San Dome
nico, a Siena), felicissimo nel 
dare al sacro della rappresen
tazione il movimento di una 
•laicità») fermentante. Non di
versamente, un interprete fa 
emergere, dal rigore di una pa
gina di Bach, il palpito della vi
ta con il suo intreccio di pas
sioni. Un evviva a questo im
prevedibile, arioso Bruscello, 
dedicalo alla memoria di un 
antico suo pilastro: Carlo Del 
Ciondolo, scomparso poche 
settimane or sono, mentre pro
vava In piazza un suo interven
to nelle manifestazioni del 
Cantiere. 

In 750mila hanno affollato 
Central Park per il concerto 
di Simon e della sua band 
multietnica ed esplosiva 

Notte tranquilla nonostante 
la pioggia e il ricordo 
degli incidenti del 1983 
per l'esibizione di Diana Ross 

A sinistra, 
Paul Simon; 
una folla 
immensa 
per il suo 
concerto 
a Central Parie 
a destra la sua 
band in un 
altro momento 
del concerto 

New York matta per Paul 
In 750.000 hanno invaso uno degli spiazzi di Cen
tral Park per ascoltare gratis Paul Simon senza il 
socio Garfunkel, per un concerto definito già una 
Woodstock anni 90. Con teenager, bambini, non
ni. Entusiasmo ma non rabbia. Niente incidenti. 
Niente «erba» ed Lsd, quasi nessuna bizzarria dei 
loro paDà vent'anni fa. E alla fine centinaia di vo
lontari si sono messi a raccogliere i rifiuti. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIBOMUND QINZBKRQ 

• i NEW YORK. «Gente a per
dita d'occhio Lo stesso Paul 
Simon resta impressionato da 
quel che vede quando sale sul 
palco prima del concerto. 
Quando a Central Park aveva 
cantatodieci anni fa, nel 1980, 
In una memorabile rimpatriata 
col suo socio Art Garfunkel, la 
polizia aveva stimato mezzo 
milione di presenti. Stavolta, il 
calcolo ufficiale della polizia 
di New York, effettuato con 
metodi matematici sofisticati 
che persino a loro riesce diffi

cile spiegare, è di 750.000 pre
senze. Un record. 

Molti, per conquistare un 
posto da cui si potesse vedere 
qualcosa, si erano appostati 
sul ciglio dello spiazzo erboso 
dal pnmo pomeriggio. Qualcu
no si era addiritura accampato 
la notte prima Non li aveva 
scoraggiati nemmeno il prato 
diventato una specie di panta
no dopo il violento temporale 
del giorno prima. Hanno resi
stito agli scrosci di pioggia e al 
caldo appiccicoso. Non hanno 

perso un grano di entusiasmo 
quando il concerto è iniziato al 
tramonto, proseguendo sotto i 
riflettori e una gigantesca luna 
color albicocca sorta tra la sa
goma dei grattacieli. 

La grande sorpresa, per l'o
pinione pubblica, è che il par
co non sia stato raso ai suolo, 
che non ci siano stati morti e 
feriti, violenze e rapine, barri
cate e incidenti infiammati dal
l'alcool e dalla droga. Una 
gran (olla e il caldo dì agosto 
sono considerati ingredienti di 
rivolta, rio! servaggi in cui un 
nonnulla basta a scatenare le 
scintilla. Dal 1983 a Central 
Park non si svolgevano concer
ti rock di massa, da quando 
cioè una performance di Dia
na Ross era stata interrotta da 
una pioggia torrenziale: deci
ne e decine di partecipanti a 
quel concerto avevano denun
ciato aggressioni e rapine, c'e
ra stata una miriade di catenel
le d'oro strappate durante I taf
ferugli per mettersi al riparo. 

La polizia aveva effettuato 49 
arresti e aveva giurato che mai 
più avrebl>ero aperto il parco 
ad un mega-concerto da su-
pc retar. 

Invece, al termine del con
certo di questo Ferragosto, su 
cui l'amministrazione Dinkins 
rischiava di giocarsi la reputa
zione, la polizia, presente in 
forze, ha operato solo 4 arresti: 
uno solo per aver turbato l'or
dine pubblico, gli altri tre per 
furtarelk. Un solo ferito grave, 
un uomo cascato da un albero 
su cui si era arrampicato. Non 
solo è andata bene, ma con il 
vecchio Paul Simon, anche 
sei.-za più' il socio Garfunkel, 
sono riusciti ad avere uno degli 
episodi più' memorabili negli 
ultimi anni della vita di questa 
città, qualcosa che viene già 
definito una Woodstock degli 
anni '90 

Moltissimi 1 teenagers, che 
non erano ancora nati quando 
a fine anni '60 la mia genera
zione comprava i primi dischi 

di Simon & Garfunkel. Molte 
mamme con bambini piccoli. 
Molti nonni. Pochi punk e gen
te dall'aria balorda. Niente più 
l'aria ammorbata di zaffate al
la marijuana, niente scene da 
LSD, niente seni al vento come 
nel mitico raduno di vent'anni 
prima nei boschi Upstate New 
York che aveva fatto la leggen
da in una generazione, quella 
del '68 americano. Appena un 
po' di puzzo di bina e di whis
ky. Un concerto rock che sa 
quasi di riunione di famiglia. 
Donne che innalzano cartelli 
per segnalare dove hanno te
nuto il posto per mariti e fami
liari. Palloni di plastica giganti 
che attraversano il prato con la 
scritta: •Ti amo Paul». Ma nien
te isterie. I figli e i nipotini della 
Woodstock del '68 sono com
posti e ammodo. E anche «ver
di»: si temeva che devastassero 
il parco, e invece a fine concer
to, c'erano centinaia di giovani 
che si erano messi a raccoglie
re con sacchi di plastica i rifiu

ti, prima ancora dell'intervento 
della nettezza urbana. 

Perché sono venuti a sentir
lo? «È uno onesto», «Uno che 
non si vende...». «E poi canta 
gratis, non si fa nemmeno pa
gare...», rispondono. A questa 
generazione stanca di predica
tori piace forse la denuncia 
quieta, ragionata, tranquilla, 
mai urlata, delle parole delle 
vecchie e nuove canzoni di 
Paul Simon. Il Gino Paoli ame
ricano prevale sui Metallari. 
Applaudono significativamen
te quando l'artista presenta il 
suo nuovo gruppo, tutti neri, si 
alza un'ovazione quando vie
ne presentato il sassofonista ri
fugiato dal Sudafrica. Un boa
to attraversa lo spiazzo multi
colore illuminato a giorno 
quando le canzoni parlano di 
Manhattan, della Quinta ave-
nue, del Queens dove la cop
pia Simon & Garfunkel era cre
sciuta. 750mila mani, a tratti si 
uniscono ai tamburi più dispa- . 
rati impugnati dai 15 percus
sionisti delcomplesso. 

Arrivano da dieci anni (immancabilmente) dal Nord-Italia, dalla Svizzera e dalla Germania 
Sono i vacanzieri-cinefili, e hanno fatto la fortuna del Festival del cinema di Locamo 

HÉIÉ Le mille voci di Piazza Grande 
Il piacere di esserci. Nel tempo, il Festival intema
zionale di Locamo ha «coltivato» un popolo di ci
nefili affeitemati che difficilmente diserta l'appun
tamento con la manifestazione. Nonostante i 
dubbi e i «rimproveri» che di tanto in tanto affiora
no. Dieci anni di convivenza stagionale non sono 
pochi. E meritano una riflessione ad alta voce: la 
parola agli habitués di Piazza Grande. 

BRUNOVICCHI 

Una scena di «Johnny Suede», di Tom DI Olio 

• • LOCARNO. La voce degli 
«altri» ha un suono conosciuto. 
Un suono che si alza, in un 
tappeto uniforme di brusii, pri
ma e dopo la proiezione. 
Quando cioè il popolo dei ci
nefili incalliti, gli «altri» sono lo
ro, si scambia saluti, notizie, 
informazioni, curiosità e giudi
zi. 

Visto dal loro punto di osser
vazione, quello delle poltron
cine grigie da occupare con 
due ore di anticipo in Piazza 
Grande, il Festival di Locamo 
offre una prospettiva diversa. 
Non molto dissimile da quella 
offerta dall'ufficialità. Solo un 
po' meno Impettita e burocra
tica. 

«Vengo al Festival da dieci 
anni» - Gigi è una sorta di citta
dino onorario stagionale di Lo
camo,- •inizialmente mi muo
vevo per vedere quel film che 
in Italia non sarebbero mai ar

rivati. C'era il piacere della 
scoperà, degli inediti, il con
tatto con cinematografie, co
me l'africana o l'asiatica, asso
lutamente sconosciute. Con il 
tempo, molti altri festival han
no seguito l'esempio di Locar
mi, aprendosi al nuovo. E for
se, un < erto piacere emoziona
le del passato si è perso». 

•Oggi, venire è diventata una 
dolce abitudine», ribatte An
drea, anche lui un habitué del
la manifestazione. «I festival 
sono in crisi e c'è da chiedersi 
che senso abbiano ancora i 
concorsi. Locamo, però, ha 
conservato il fascino di sempre 
per le retrospettive e per la 
proiezione in Piazza Grande: 
una vere festa del cinema. Ca
pisco che con gli anni si siano 
dovute fan; scelte difficili, ma 
programmare all'aperto e di 
sera Le belle noiseuse di Rivet
te, un f Im di 4 ore, diventa una 

punizione. Anche perché du
rante la giornata si sono già vi
ste almeno altre due pellicole. 
E la fatica sì fa sentire». ' 

Da Como al Cantori Ticino, I 
chilometri sono pochi. E un 
viaggio andata-ritorno si pud 
fare anche In giornata. Senza 
entrare di diritto nel Guinness 
dei primati. Cosi, piano plano, 
Fabiana è diventata una pen
dolare del grande schermo. 
•Peccato che il Festival abbia 
qualche preclusione per il ci
nema americano. 77te TwoJa-
kes di Jack Nlcholson, ad 
esempio, avrebbe meritato la 
ribalta della Piazza e non, co
me è accaduto, una proiezio
ne privala per pochi ìntimi al 
Marche. Anche per certi film 
stantunitensi. Locamo può ri
velarsi un'ottima passerella. 
Perché penalizzarli ulterior
mente quando sono già pena
lizzati dalla distribuzione?». 

Il cuore di un festival, al di là 
del cartellone, è sicuramente il 
•suo» pubblico. E il pubblico di 
Locamo è un «termometro» da 
non sottovalutare. E a doman
de precise pretende risposte 
altrettanto precise. 

«Ci vorrebbe un po' più di 
elasticità, di contaminazione e 
di gioco». Piero, metà svizzero 
e metà italiano, è un uomo di 
frontiera. «Mentre a volte ci si 
ostina molto eroicamente ma 
anche un pochino "patetica
mente " a difendere II cinema-
cinema dei contenuti. Un'a

pertura maggiore ad altre for
me espressive non sarebbe un 
male per nessuno. Anni fa, esi
steva una bcllisima sezione di 
tv-movies che è stata soppres
sa. Riprenderla, non suonereb
be come Un'eresia». 

Guardare al nuovo, comun
que, non vuol dire disprezzare 
le tradizioni. «L'aria che si re
spira in Piazza Grande è unica. 
E mi spiacerebbe molto per
derla», dice Cinzia. «Tremila 
persone in coda e in silenzio 
davanti ad un botteghino non 
si vedono tutti i giorni. A Locar-
no c'è un grandissimo rispetto 
per il lavoro degli altri». 

Attento ed informato, come 
si «allena» il popolo dei cinefili 
in attesa dei Festival? «Leggo 
molto», interviene Laura. «Lo
camo pesca parecchie opere 
dalle sezioni collaterali o uffi
ciali di Cannes. Per cui, c'è 
tempo per selezionare bene 
ed arrivare qui con le idee 
chiare». 

«Bisogna anche dire che 
quando veniamo, noi italiani, 
viviamo una situazione imba
razzante», conclude Aldo. 'In
fatti, a parte l'eccezione de L'a-
ria serena dell'Ovest dì Silvio 
Soldini, che purtroppo l'anno 
scorso è stato sottovalutato 
dalla giuria, usando come pa
rametro la manifestazione tici
nese si potrebbe anche pensa
re che il nostro cinema proprio 
non esiste». 

Jazz, le più belle sorprese arrivano con il fresco 
• i La «grande abbuffata» 
jazzistica di luglio si 6 rivelata, 
in realtà, un banale «minestro
ne»: mai come quest'anno po
vera di eventi. La «tarda estate-, 
in compenso, si segnala già da 
qualche tempo come un inte
ressante segmento di pro
grammazione. Se in luglio pre
vale la vocazione "commercia
le» di Nizza, Umbria e l'Aia, 
questa parte di stagione attin
ge i suoi indirizzi da Willisau, 
Ginevra. Roccella Jonica. 
Edimburgo, Saallelden: tutte 
situazioni che di norma privile
giano i contenuti rispetto al 
botteghino e la musica rispetto 
all'immagine. 

Il festival svizzero di Willi
sau, in quest'ambito, ha fatto 
scuola, e si mantiene all'altez
za della propria prestigiosa tra
dizione. Il 29 agosto si apre in 
clima brasiliano, protagonisti il 
duo Egberto Gismonti-Charlic 
Haden e il gruppo di Hermcto 
Pascoal. La dialettica Oriente-
Occidente è al centro della se
conda serata, che vedrà in sce
na Samulnori e Red Sun, la 
First Line Band di Bob Stewart 
e Walter Zubcr Armstrong. Nel 
pomeriggio del 31. la formula 
del trio trova diversi approcci 
con Andy Sheppard-Carla 

Blcy-Stcve Swallow e Gerì Al-
Icn-Charlie Hadcn-Paul Mo-
lian; in serata ci saranno una 
promettente Mytha-Contem-
poraty Alphorn Orchestra, la 
banda di ottoni di Mani Pian
ger e i I Ino di Odean Pope. Il 1 ' 
settembre Irene Schweizer e la 
London Jazz Composers' Or
chestra, gli Empty Suits di Bob-
by Previtc, gli Oregon e il quar
tetto di John Scofìeld. 

Restando in Svizzera, merita 
altrettante attenzioni a Ginevra 
il «Festival de la Batic», curiosa 
sorta di «Avignone fringe», che 
in un ricco programma di dan
za, teatro, poesia e cinema, in
clude avvenimenti musicali di 
prim'ordine. Al Teatro Alham-
bra, fra il 29 e il 31 agosto, sfile
ranno il trio Jan Garbarek-Mi-
roslav Vitous-Petcr Erskine, un 
inedito progetto dì Raoul 
Esmerode, le Tlieatre Sonore, 
Christine Schaller e Samulnori 
e Red Sun. Ma vanno segnalati 
anche una maratona dedicata 
a Iggy Pop con ben venti grup
pi il 30. l'Ensemble Contre-
champs il 5 settembre, il magi
co canto del grande Nusrat Fa
teli Ali Khan il 7, e i Lounge Li-
zards di John Lune il 15. 

Il panorama dei festival stra
nieri, in qualche modo «nelle 
vicinanze», si completa con 

Dopo la grande abbuffata di luglio 
la parte conclusiva della stagione 
si rivela quella più interessante 
Gli appuntamenti da non perdere 
Da oggi a Sanremo le serate blues 

FILIPPO BIANCHI 

Saallelden - nei pressi di Inn-
sbruck - dove si ascolta musi
ca per più di dieci ore al di, in 
un tendone contornato da pa
scoli con tanto di mucche... 
Per l'inaugurazione, il 23 ago
sto, sono annunciati il Caos 
Totale di Tim Berne, il quintet
to di David Murray, Michel Go
dard, e un tributo a Mingus di 
Hamiet Bluiett e Bob Stewart. Il 
giorno seguente suoneranno 
Bill Frisell-Wayne Horwilz, il 
New Ensemble di Butch Morris, 
i trii Allen-Haden-Motian e 
Sheppard-Bley-Swallow, e 
Fred Frith & De la Gueule. In 
chiusura, il 25, un promettente 
incontro fra Steve Lacy eli Kro-
nos Quartet, la London Jazz 
Composers. Orchestra, Egber
to Gismonti-Clarlie Haden, Il 
gruppo Out For a Walk e gli Al

pine Aspects. 
In Italia meritano dì essere 

menzionate alcune iniziative 
in pane assimilabili, per inten
zioni t-d esiti, a quelle finora 
descrive. Il festival di Roccella 
Jonica, Reggio Calabria, in 
questo senso, è un antesigna
no: gii nto all'undicesima edi
zione, 'Rumori Meditenanei» si 
caratterizza quest'anno soprat
tutto per un «Ritratto d'artista» 
incentiato su Steve Lacy, che 
sarà presente per tre serate ri-
spettiv.tineite in solo, In duo 
col dii.nzaiore-cantante giap-

- pone»; Sturo Daimon, e in un 
ottetto comprendente Steve 
Potts, Bobty Few e Glenn Fer
ri* 1123 agosto, l'apertura pre
vede il trio Garbarek-Vitous-
Erskine e i Tanit con Paolo Fre-
su. Fino al 31 sfileranno anco

ra gli Oregon di Ralph Towner, 
la London Jazz composers' or
chestra con Irene Schweizer, 
Hermeto Pascoal & Grupo, e 
un quartetto allestito per l'oc
casione formato da Paolo Pre-
su-John Abercrombie-Enzo 
Pietropaoli-Roberto Gatto. 

All'insegna dell'eclettismo 
totale, il 21 agosto prende il via 
la sesta edizione del festival di 
S. Anna Arresi, Cagliari, intito
lato: «Ai confini fra Jazz e Sar
degna». Tra gli eventi di mag
gior rilievo vanno citati il quar
tetto di Max Roach (in apertu
ra'), Tim Berne e Caos Totale 
(il 22), la band del mitico ex 
Cream Ginger Baker (che divi
de la serata del 24 col sestetto 
di Billy Sechi), Tullio De Pisco-
po (27), il quintetto di Kenny 
Wheeler (281, la rediviva 
Third Ear Band e un Sardinian 
Project di Roger Eno (29), gli 
Oregon (30) e i quartetti di 
Steve Lacy e Flavio Boltro 
(31). L'altro ex Cream Jack 
Bruce nobilita il programma 
blues d .Sanremo che si terrà in 
due riprese, da oggi al 19 e dal 
21 al 23 agosto. Nella prima 
parte sono previsti il trio di Lin-
wood Taylor, il duo John Ce-
phas-Phil Wiggins, e il vetera
no ottantaduenne Howard 
Armstrong con Riche e Mauren 

Del Grosso. Serata interamente 
italiana il 21, con Tolo Marion, 
i King Bees, Emanuele Fizzotti 
e Zip Fastener, Attilio Gili e Ivo 
Ramella. Nei due giorni con
clusivi, Rufus e Carla Thomas, 
una Memphis Ali Stare con Ed-
die Hinton e Ruby Wilson ospi
ti, Darrell Mansfield, Millie 
Jackson, e, come si è detto, il 
grande bassista dei Cream, al
la testa di un proprio quartetto. 

Il ridimensionato festival di 
Ravenna inizia il 22 agosto, al
la Rocca Brancaleone, col 
quartetto di Max Roach. Nei 
due giorni seguenti ci saranno 
il duo Egberto Gismonti-Char-
lie Haden, un progetto di Mia 
Martini-Maurizio Giammarco, 
il quartetto di Enrico Rava, e il 
trio Garbarek-Vitous-Erskine. 
A Gibellina, infine, l'associa
zione Catania Jazz cura per il 
secondo anno consecutivo la 
parte musicale delle «Orestia-
di», tutta dedicata all'area del 
Mediterraneo. Fra II 3 e il 9 set
tembre si potranno ascoltare 
l'egiziano Ali Hassan Kuban, 
l'algerino Hourìa Aichi, gli ita
liani Silvana Licursi e Kunsertu, 
i francesi Alma De Nochc, i 
Muezzin di Istambul di Kudsi 
Erguner, I tunisini Amina An-
nabi, e il siriano Abed Azriè. 

L'America violenta 
di Todd Haynes 
«allievo» di Genet 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAURO BORCLU 

M LOCARNO. Dell'ultima 
manciata di film comparsi nel
la sezione competitiva di Lo
camo '91, almeno due hanno 
titoli per ambire a qualche 
concreto riconoscimento deJ 
palmares che oggi concluderà 
la rassegna. Ci nferiamo al film. 
giapponese di Fumiki Watana-
pe Zazambo e a quello stai uni-
tense Poison di Todd Haynes. 
già ritenuto il migliore lavoro 
presentato a suo tempo a. Fe
stival di Sundance e fatto og
getto in America di aspre pole
miche essendo basato su vi
cende ' estreme variamente 
ispirate agli scrìtti di Jean Ce
nci e su episodi narrativi di ir
ruente trasgressività. I restanti 
cinque lungometraggi, peral
tro, non risultano imlevinti. 
ma appaiono visibilmente 
orientati su storie convenzio
nali con toni e modi piuttosto 
abusati. 

Eccoli, comunque, in rapida 
successione, giusto per ilare 
conto delle proiezioni sin qui 
incalzatesi. In primo luogo, un 
corretto lavoro sovietico, Ort le 
mie oche..., patetica ballati su 
un gruppo di poveri fratelli 
che, nei giorni festosi dell'O
limpiade dell'80 a Mosca, fa da 
controcanto, sciorinando le 
antiche disgrazie e l'attualissi
mo «oblomovismo» che hanno 
portato la loro famiglia al de
grado, alla rovina irreversibile 
Quindi, una austera opera Friz
zerà, Anna Goldin, l'ultima 
strega di Gertrud Pinkus, Bina
rissima rievocazione dell'c«lis-
sea subita da una giovane po
polana svizzera che, negli anni 
della rivoluzione francese, fu 
perseguitata e mandata a mor
te con la pretestuosa accusa, 
appunto, di stregonerìa. E, an 
cora, il garbato, malinconico 
quadro amoroso-esistenijale 
proveniente dall'Austria, Ertirin 
e Julia di Gote Spielman, pic
colo e appartato dramm.i di 
un ragazzo e di una ragazz.) in
tenti ad un apprendistato colla 
vita insieme doloroso e inevita
bile. Poi, di nuovo, un triango
lo sentimentale tedesco am
bientalo nell'inquieto spazio 
tra Berlino Est e Berlino O/est, 
Caduto dal cielo di Stefan :>ch-
wietert; e infine una operine 
statunitense sintonizzata Mille 
sbriciolature esistenziali-urno-
ristiche «alla Jarmush», Johnny 
Suede di Tom Di Cillo, panto
mima più ilare che agra Millo 

controverse esperienze eroti-
che-affettive dell'eroe eponi
mo, un ragazzotto e ari troppe 
velleità e scarsissimo talento. 

Torniamo, dunque, alle co
se a nostro parere pn'i signifi
cative dell'ultimo .scorcio di 
Locamo '91. Il menzionato 
film giapponese Zazambo è, 
oltretutto, l'opsra di un singo
lare cineasta cne, quando non 
fa il regista o l'attor;, esercita 
per passione il mestiere di in
segnante (privato). Zazambo 
è una tortuosa vicerda di fatti 
e misfatti intrecciati che, per sé 
soli, danno una idea allarman
te della realtà e delle consue
tudini pubbliche e private 
giapponesi. In brevi", tra reti
centi (eppure incalvanti) flus
si di memoria, flash-ba^ tra di
verse vicende del passalo, in
dizi e rivelazioni traumatici, 
Zazambo riesce a diradare ipo
crisie e sordide manewe che 
hanno per anni contrabbanda
to quale presunto suicidio l'as
sassinio di un ragazzo ritarda
to, frutto per giunta di un ince
sto tra un dispotico palnarca e 
la figlia perseguitala. Non è 
tanto sconvolgente per la sua 
abnormità questo dramma, 
quanto per il ngon» che anima 
la brusca, precipitosa vena 
narrativa di Fumiki Weitanape, 
un nome da tenere a mente. 

Quanto all'americano Poi
son di Todd toynes si può dire 
che l'ingranaggio che in esso 
so muove ambiguamente risul
ta articolato in tre racconti che 
convergono nel prospettare 
l'incubo della violenze. Nell'e
pisodio intitolato Homo emer
ge il ricordo di una iniziazione 
all'omosessualità, alla violen
za assolutamente terribile; in 
Hero si ricalca coi modi delle 
telecronache a sensazione il 
fattaccio di un bambino che 
assassina il padre manesco e 
violento; infine, in Horror, la 
granguignolesca vicenda di 
uno scienziato che per distra
zione si contagia di un terribile 
morbo, ricorda il dramma 
odierno dell'Aids. Fitto di 
espedienti e soluzioni formali 
sofisticati, più incline alla dis
sacrazione parodistica che 
non alla denuncia cinliconfor-
mista, Poison non conserva 
poi mollo delle radicali invetti
ve antiborghesi di Jean Genel. 
Ma anche cosi, nella sua circo-
scntta portata, resta un film 
che colpisce duro. 


